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Un teatro sospeso
tra attesa e fiducia

(r. r.) - Il Nuovo Teatro
Verdi ha aperto il 2021 con il
concerto tradizionale dedica-
to alle atmosfere viennesi, il
rituale degli auguri in musica
che si ripete ogni anno sul
palcoscenico del politeama
brindisino. Anche lo scorso
primo gennaio, malgrado il
“gelo” calato sulle scene a
causa della pandemia da Co-
vid, la Fondazione ha mante-
nuto l’appuntamento spostan-
do il concerto in tv e in strea-
ming con dati di ascolto
straordinari. Solo il dato onli-
ne restituisce, ad oggi, quasi
48mila utenti connessi, parte-
cipazione che da una parte te-
stimonia il gradimento per la
modalità della fruizione, dal-
l’altra è sintomatica dell’at-
tenzione che il teatro e la mu-
sica conservano nonostante la
sosta obbligata dello spetta-
colo dal vivo. Se «Concerto
per il Nuovo Anno» è meto-
nimia per valzer viennesi,
polke, marce e musiche da
film, la programmazione del
Verdi attende segnali di allen-
tamento dei vincoli per ri-
comporre la sua partitura, con
parte della scorsa stagione ar-
tistica e della rassegna «Brin-
disi in Scena» da recuperare. 

«Il nostro auspicio - ha det-
to il direttore artistico, Car-
melo Grassi - è di recuperare
gli spettacoli di Brindisi in
Scena in primavera, con pre-
vedibili limiti di partecipazio-
ne e di sistemazione del pub-
blico nei posti di platea, e ri-
partire in autunno come ab-
biamo sempre fatto, lascian-
doci alle spalle un’esperienza
che mai avremmo immagina-
to, con una ferita profonda in-
ferta al mondo della cultura.
Che non è fatto solo della
messa in scena o in opera,
quindi del suo emisfero visi-
bile, ma nasconde un rove-
scio fatto di persone che la-
vorano, di un indotto che non
può, almeno stavolta, passare
inosservato. Il fondale della
scena è un po’ un secondo si-
pario, dietro il quale esiste e

Stefano Massini «Ricomincio
da Rai 3», una finestra sul
mondo dello spettacolo dal
vivo composta di quattro pri-
me serate evento. La tv e il
teatro si sono cercati, hanno
provato a ricomporre un dia-
logo possibile dopo le felici
lune di miele del passato: la
prima volta fu il 3 gennaio
1954. Alle 21.45 in punto sul
primo Canale della Rai prese
scena l’atto unico di Goldoni
«L’osteria della posta», con I-
sa Barzizza. In quella preisto-
rica tv l’intento sembrava fu-
turibile: trasmettere spettacoli
teatrali, e ce ne furono tanti,
con assoluta regolarità il mar-
tedì e il venerdì, e con un di-
chiarato intento formativo. E-
ducare il pubblico al bello.
Da Gassman a Salerno, da
Buazzelli a Brignone, il teatro
entrava nelle case con straor-
dinaria normalità. 

La pandemia ha risollevato
la questione, la tv l’ha affron-
tata dividendo l’imbarazzo
con il mondo della Rete, che
ha messo a disposizione pro-
getti di assoluto interesse co-
me la nascente ITsART, la
piattaforma della cultura vo-
luta dal ministro Franceschi-
ni, i delivery teatrali, la «Zo-
na Rossa» del Bellini di Na-
poli, o ancora come «Indovi-
na chi viene a (s)cena», for-
mat quest’ultimo ideato dal
Teatro Pubblico Pugliese, cui
aderisce anche il Comune di
Brindisi, una stagione di rac-
conti-spettacolo originali
messi online, un grande con-
vivio che unisce a ora di cena
attori, maestranze e pubblico
nel segno dei territori, della
memoria, dei personaggi pub-
blici e delle tradizioni enoga-
stronomiche pugliesi. Minu-
scolo ma distinto segnale di
“teatro immersivo”, materia
all’orizzonte del teatro e sta-
volta indipendente dal fardel-
lo Covid, nel quale lo spetta-
tore partecipa attivamente al-
lo spettacolo e costruisce con
l’attore una drammaturgia ir-
ripetibile e inclusiva.

posizione a ogni tipo di vir-
tualità possibile. «Il teatro è
dal vivo per definizione - ha
sottolineato Grassi - e in man-
canza della sua originale mo-
dalità, è bene che si manifesti
in forme alternative che assi-
curino la continuità della sce-
na. Una prova di resistenza,
coinvolgimento, creazione
malgrado le difficoltà. Il tea-
tro è chiuso ma tornerà a re-
galare meraviglia, a inventare
realtà, a indagare l’uomo e la
sua complessità, come ha fat-
to per secoli senza passare
mai di moda. Lo streaming è
una sorta di intervallo, di si-
pario d’attesa, ma noi non ci
stancheremo di aspettare il
pubblico in sala».

La pandemia, con il suo
drammatico portato di soffe-
renza e di stravolgimento delle
vite, ha sollecitato qualche ri-
flessione sul mondo della sce-
na: mai come oggi si parla di
teatro in tv e in rete, basti pen-
sare al riuscitissimo format di

si muove un’altra parte dello
spettacolo. Invisibile ma al-
trettanto importante. Intendo
tutti i lavoratori discontinui,
che per il teatro sono le ma-
scherine, gli elettricisti, i
macchinisti, i datori luci, i
facchini. Un universo in e-
strema sofferenza, lo abbiamo
più volte detto e ricordato,
anche perché non è sempre i-
dentificabile e censibile».

Teatri e operatori cercano
di fronteggiare la crisi digita-
lizzando produzioni, labora-
tori e progetti lanciando in
streaming su portali e social i
lavori, documentando così
vita e vitalità di un settore
che prova a rispondere all’a-
sfissia generata dalla emer-
genza pandemica. Lo spetta-
colo dal vivo attraversa
un’autentica “crisi in termi-
ni”, in quanto il teatro è la
modalità di espressione arti-
stica che, forse più di ogni
altra, necessita della reale
presenza dei fruitori, in op-

GLI EFFETTI DELLA PANDEMIA


